XXXIV DOMENICA TEMPO ORDINARIO 

ANNO   B

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv, 18, 33-37)

In quel tempo, Pilato disse a Gesù: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?».

Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù».

Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».
Pensare a Gesù come ad un re che fatica si fa. Lui che ha vissuto la gran parte della Sua vita in silenzio e in disparte, e gli ultimi tre anni vivendo dove capitava Mt, 8,20 “ il figlio dell’uomo non ha dove posare il capo” nel momento del processo che lo porterà alla morte, alla domanda di Pilato “Dunque tu rei re?” risponde “Tu lo dici: io sono re”.

Cosa ci sta dicendo con questa affermazione? Per noi non è immediato capirlo. E’ più facile pensare a Lui come a un maestro, guida, salvatore, ma perché è stato così fondamentale proporsi come re. Un’affermazione così importante che viene ribadita nel momento centrale della Sua vicenda umana e di salvezza per l’intera umanità.

Sicuramente nel Suo affermarsi re si dava pieno compimento al cammino del popolo d’Israele, e si

annunciava che era giunto il messia tanto atteso. Ma Gesù lo fa proponendosi come un re che non usa le potenze del mondo, e spiazza tutti con regole nuove annunciando dove sta il Suo regno “Il mio regno non è di questo mondo…il mio regno non è di quaggiù”. Un primo punto viene affermato con chiarezza, entreremo nel Suo regno e lo incontreremo nella pienezza solo dopo la morte. E’ solo dopo quel momento drammatico, che ogni uomo deve affrontare, che vivremo nello splendore del Suo regno e quindi in piena comunione con Lui.

In questa prospettiva ci da speranza il dialogo tra il ladrone e Gesù Lc,42-43 “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel Tuo Regno” e la risposta di Gesù “ In verità io di dico: oggi con me sarai nel paradiso”. Che bella notizia, fino all’ultimo momento ci viene offerta la possibilità di essere accolti da Lui. E’ necessario perché questo succeda “solo” un sincero gesto di fede e di conversione e Lui ci accoglierà. 
Eppure Dio non ci ha aspettati solo oltre la morte, ha mandato Gesù, ci è venuto incontro, è venuto qui in mezzo a noi, uomini e donne, ha assunto la forma umana vivendo come noi, e ha vinto la morte, sperimentandola pienamente e risorgendo , aprendo la possibilità ad ogni persona di essere salvata così da poter entrare nel Suo regno.

Ci ha insegnato a pregare chiedendo nel padre nostro, “venga il tuo regno”.

Ma è possibile incontrare il Suo regno anche qui sulla terra?

Si è possibile, ma non sarà mai in pienezza, perché la nostra condizione umana con tutti i limiti e la condizione di peccato e fragilità non lo consente. Ma se desideriamo cercare e amare Dio “ con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutte le nostre forze” amando le persone intono a noi, potremo iniziare ad assaporare il Suo regno e l’incontro con Lui. Cominciare a percepirne la presenza reale e concreta nella nostra vita, scoprirlo in noi e nella relazione con gli altri.

Nel dialogo con Pilato, Gesù ci annuncia che questo Suo venire ha avuto un compito “ Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità”.

E’ una verità che viene riproposta ancora qui ed oggi, in questa mia condizione di uomo. Una verità insegnata attraverso i Suoi gesti, parole e vita. Una voce che chiede di essere ascoltata se lo si vuole incontrare, “Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”.
E’ come se Gesù ci dicesse, sono qui che ti aspetto, ma intanto ti dico che questa è la verità, e su questa verità costruisci la tua vita.
